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Maria della Seggiola. 

ft di , agli atti , alle fattezze ravvisa 
permeilo dell' Urbinati' ; ha chiome 
rifoste, che lasciano scoprire in gran 
pia fronte d' ambo i lati. Tutto il 
po (iure di già si spicchi in avan­

ci il collo graziosamente discende , 
Ae troppo s'incurvi , ne pieghi , 

Icomjiouesi verso quel putto , che 
|tanfo par ella stessa vagheggi, quanto 
(moslia 1' impegno eh' altri più tosto 
Bgkgji; ed ammiri un sì bel parlo, 
pè umilmente se ne gloria : t' nvvi­
i , \1eveV1e ella già sorride , ed è il 
■so di una bella favorita dalle gra­

ma ritrosetta ad un tempo. E quel 
Ibino, quanto dalla madre non ritrae! 

fosse dal quadro spiccato , sempre 
sii essere di lei figliuolo : come da 

lato tonneggia ! Egli sì alla madre 
Jliciiiiasi , che un sol nodo ne forma. 
Issoiubil nodo ! e non puoi startene 
li dappresso , senza che voglia ti spin­
ili vagheggiai lo , e potessi pure tra 

[lue mani averlo , che ne faresti gra­
Itraslullo. Vedi quel Giovanni come 
Inde gran Jiarte alla dolce scena , non 
Mondi tu eh" egli 1' ama ed adora ? 

fc clirem poi dell' armonia onde i co­
li si rispondono , dell' unità con cui 
pi cosa è avvinta , di quella seggiola 
' par già dal quadro si stacchi ! Sì , 

fwicn dire col dotto Lanzi che le donne 
Raffaello incantano, e come osserva il 

Pjs , non perchè abbiano lineamen­
|sl perfetti , come la Venere medicea 
[la tanto lodata figlia di Niobe , ma 
pcliè in quelle sembianze e in quel sor­
lo si fa visibile la modestia , 1' amore 
■'figlio , il candor dell' animo e le inge­
T« grazie. E benché si controverta se 
iwiginale sia proprio di lui , certo è 
l[ò the lo stile è di Raffaello , e che 

non potrebbe ammeno di congratu­
jtsi con esso voi, ottima Pittrice , per 
|w saputo fedelmente seguire le sue 
|mc. 

La N. D. Dei Dolori. 

|we sia chi per pruova intenda intensità 
j'ulori, si appressi alquanto all'opera 
IHido ritratta dalla Pittrice catanese. 
I»a donna, che sente alto dolore , e 
T'Ì intenso ! Qui tutta la filosofia del 
l'è umano si legge ; non copiose lagri­
Y aspettare , o segni di contorsioni, 
f ^chi fissi ed immobili al del levati ; 

. . . . . . sta gente è quella che rapporta, 
Pubblica e scriva ciò die vede e sente 
Tanto pia volentieri quanto pili importa. 

CESARE CAPORALI. 

poiché ella sente non essere dell' uomo 
poterla sovvenire nell' amarezze. Le sue 
labbra son chiuse , ed invan vorresti che 
stemprasse il dolore in esprimerlo ; si­
lenzio , profondo silenzio regna in quella 
immagine , ma è un silenzio che parla, 
ed è eloquente per quei che l'intendono. 
Il dolore non veste pomposamente ; però 
non ti sdegnare ove miri la regina del 
cielo tutta sola e negletta , che in lei non 
niegherai nò grazia di disegno, né espres­
sione d'animo, o sottigliezza di pennello, 
le quali cose furori sempre proprie dei 
Guido. 

Egisto Originale della Pittrice. 

É uno dei Pelopidi, che occupano gran 
tratto della storia greca , stirpe di belve, 
figlio di sangue adulterino e, vendicati­
vo , e noto per enormi delitti , sicché 
nel suo genere ha classico nome e si ri pro­
duce nelle scene , onde maggiormente 
crescere la sua abominazione , e 1' uomo 
impari a non lasciarsi cadere nei suoi 
errori. Or vedi sul suo volto tutta l'e­
nergia sostenuta dal signor VVoler attore 
romano , il quale seppe in modo rappre­
sentare la sua parte , che ne interessò 
vivamente la pittrice , e tal quale sulle 
scene si stava volle ritrarlo. Vedi come 
ei medita e cova profondamente il delitto ! 
Si vale dell' amore per dar largo pascolo 
agli sdegni , barbaro ed inumano ritro­
vamento , che degrada la nostra condi­
zione al disotto di quella dei bruti. Egli 
già dimentica le leggi del sangue e del­
l'ospitalità ed ordisce il nero tradimento. 
Vedilo , è in atto d'impugnare il ferro, 
per uccidere Agamennone reduce da Tro­
ja ; così vendica i figli ed acquista un 
regno , tanto può negli umani 1' amore 
dell'ambizione e della vendetta. Or due 
cose in questo quadro principalmente io 
scorgo, il genio ed il gusto della Pittrice, 
che seppe scerre soggetto sì interessante, 
talché offre nel suo apice la passiono ; 
e la somma virtù dell' attore , che sentì 
bene quanto valesse l'ira in petto di Egi­
sto ; e ben potè egli sostenerne le parli, 
egli che greco vollo da natura soni e 
ferrea voce , e maschia energia nel dite, 
le quali cose al vivo sono ritratte , e 
rispondono con armonia al magnifico ve­
stire , sicché questo quadro originale ci 
torna in moltissimo ouore. 

Jmore e Psiche suit Originale di 
Errante. 

Eccoti la rivale di Venere , che i zefiri 
portarono sulle ali , e che fece gelosia 
alla più bella fra le dee ; qual ampia 
messe non offre la sua fàvola ai buoni 

dipintori ! Quanto bello non saria quel 
tratto , in cui, secondo Apulejo, Psiche 
va con una lucerna alla manca ed un 
pugnale alla destra per sorprendere Cu­
pido , credendolo un mastro , e frattanto 
cade il fungo del lucigtuic%> sull'alato dio; 
per la qual cosa indignatosi, via sen vola ! 
Bello saria il vedere come la Psiche al pie 
di Amore forte si attiene , onde non Je 
fugga. Che the ne sia però, quella che da 
noi ammirasi fa ben mostra di"se , e 
vedesi in lei la felicissima donna , In quale 
riuscì più ­che Ercole nella dura fatica , 
che le fu da Venere imposta , onde di­
storta dall' amor?,; quelli .che cadde in 
dolce flfsliquio , allora quando venia da 
Proserpina , affinchè di là portasse a Ve­
nere il soporifico vasetto di vezzi e di gra­
zie , che ella incautamente aperse. Sì , 
è dessa la leggiadra farfalla , che Imene 
in dolce nodo unisce ad Amore. Non po­
teva il sommo Errante fare una più bella­
allegoria alla sua fosse o altrui donna , 
ne lusingarne in miglior modo la vanità, 
che allora quando, ritraendosi, le die il 
nome di Psiche rivale di Venere. Vedi, 
come traspare nella copia tutta 1' arte dì 
Errante nel rammorbidite i colori , ma 
vedi altresì come questi colori sentono dei 
miglioramenti e delle correzioni che vi 
son fitte. Un tal quadro darà alla comune 
di Catania una eterna testimonianza dei 
figli non degeneri alla patria. 

ABATE GIOACCHINO GEREMIA. 
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l&ttlUtMMEtlBÀ 
IL NOCE, 

(continuazione) 

In generale il noce ama i terreni steri­
li in pfeferenza dei grassi , ed è assoluta­
mente peraico dei luoghi paludosi. Tut­
te quelle lunghe estensioni di terreni, che 
perloppiù si reputano inerti e negati a 
qualunque coltura , essendo ricoperti di 
giunchi, felci , arene , dumi e simili, che 
taluni proprietarii stimano affatto inutili , 
potrebbero utilmente destinarsi per siffat­
ti vegetabili , e dopo una cura ed una 
spesa tenuissima se ne trarrebbe un com­
penso doviziosissimo di un ottimo e pre­
zioso legno , di un olio squisito, di frutta 
deliziose , e di altro per V arie medica , e 
per lo mestiere della tintoria ec. Dovendo 
piantare il noce si è sperimentalo esser più 
confacente alla sua vegetazione il collocar­
lo a ponente piuttosto che a tramontana. 
E una pianta che, per giungere al suo pie­
no sviluppo , abbisogna di molli anni , 
cosicché rare volte colui che la piantò ha 
la fortuna di vederla nel più bello della 
sua progressione; e dei suoi originarii col­
tivatori può dirsi serunt arbores , quae al­
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Oli associati dello provincia debbono p». 
gare per lo meno un trimestre anticipato in 
gr. 30, ed avranno il foglio franco di posta, 
o fianco lo avranno eziandio gli esteri fino 
a' confini , anticipando pciò un' annata in 
carlini li 8. 

Le tetterò francato ed altro sari diretto 
all' officina de' Curiosi strada Concezione di 
Toledo numero 33 secondo piano. 

tcrì sacculo prosint. Il legno d'un noce be­
ne sviluppato è di gran vantaggio , e si 
vende assai caro ai fabbri , che lo desti­
nano alla costruzione di macchine solide 
ed utilissime , e della più parte della sup­
pellettile e della mobiglia, resa tanto essen­
ziale non solo per la necessità ed il como­
do, ma altresì per le leggi della moda, e pet 
1' avvenenza propria delle abitazioni dei 
ricchi cittadini. Il miglior legno poi è quello, 
che si ricava da individui piuttosto bassi 
che alti, che hanno vegetato in luoghi ste­
rili e ripidi, e che sono stati recisi almeno 
dopo venti anni dacché furono piantati. 
Quei noci, che danno frutti piccioli, duri 
e carichi d'olio , Iranno un legno molto 
leggiadrofche,acquista un bel colorito d'uà 
baio, scuro tempestato di vene; mentre que­
gli individui d' un fusto lungo e spiccato , 
e che hanno fruiti grossi, con guscio noc­
chiuto (ino al diametro di due pollici, e 
che facilmente si screpola e cade dalla pian­
ta danno un legno poco solido e d'un gri­
gio sbiadato. In quanto alla coltivazione di 
siffatta pianta è a sapersi che il noce teme 
gì' ingrassi degli animali , ad ama un ter­
reno alquanto smosso e mescolato colle ce­
neri , che si ricavano dal ranno , che di 
recente preparate deve aversi la cura di 
preservarle dalla pioggia. Questa scioglie­
rebbe le potasse e le altre materie necessa­
rie al suo incremento , ed in breve tempo 
verrebbe a smungere 1' individuo nel più 
propizio della sua vegetazione. La propa­
gazione del noce è procurata meglio per 
mezzo del suo seme. Questo, come ognuno 
sa, è composto di due parti principali. L'una 
è l'esterna, che forma l'involucio del guscio 
di figura alquanto ovale, composta d'u­
na polpa verde­scura alquanto dura e fila­
mentosa nella parte interiore, carica di un 
principio astringente aromatico, e di molta 
parte oleosa atta a colorire: questo involu­
cro addimandasi Mallo. L'altra è l'interna, 
ossia il guscio immediatamente sottoposto, 
o 1' involucro ligneo , che racchiude il se­
me : è di color perso , in generale di figu­
ra anche ovale ma che nella grandezza ed 
in certi angoli varia al variar delle piante. 
E il risultamento di due emisferi cavi al 
di dentro , e riuniti e combacianti per 
due orli o basi , che hanno naturalmente. 
Nella loro concavità si riasconde la man­
dorla , che dividesi in molti lobi sporgenti 
e rilevati , che adattansi in molli cavi del 
legno , che lo ricuopre. La maturazion di tai_ 
pomi succede nel nostro paese verso il mese 
di agosto. Necessari! essi alla propagazione 
della specie , ed a moltissimi bisogni del­
l' uomo, debbonsi raccorre in tale opportu­
nità per potersene avvalere in silfalti biso­
gni. La maturazione si riconosce dal per­
fetto sviluppo del frutto e dal fatto delle 
screpolature del mallo. I nosti i contadini in 
questi casi costumano con robuste pertiche 
o magli percuotere i rami , affinchè i frutti 
già maturi cadano ai replicati colpi. So­
gliono ancora raccogliere le foglie che ca­
dono durante questo violento esercizio , e 
serbarle o per usi di mediana odi tintoria, 
oppure rimescolarle col terreno e coprirne 
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la base del g r a n fusto d e l l ' a l b e r o . Ma pe r 
«inat ta pra t i ca giova osservare , , c o m u n q u e 
n o n possa a l t r i m e n t i essere eseguita , t h e 
l o scuoter for te che si fa dei rami d a n n e g 
già g r a v e m e n t e la pian ta per la d i s t r uz ione 
dei ran iusce l l i a n c o r t ener i , o pel guasto 
di quel l i a n c o r giovimi , t h e sono ì m e ? / ! 
per r i p r o d u r l a . — A b b i a m o testé accenna­

to che o pe r m e d i c a l e o pe r c o l o n i e le 
foglie del n o c e sono m o l l o p i o p i i e . L o slesso 
dicas i dei l o r o m a l l i , t o m e al t iesì dei fion. 
La medic ina da to l t e queste cose ne u u i v a 
de i fa rmachi t o n i t i ed aper ient! . I c o n o s i itili 
decot t i de l P o l l i n i , le va i l e t i s a n e , ed il 
f imoso ttob del Lallectcur c o n t e n g o n o fi a 
1 l o ro ingred ien t i i f lou di ques to vegeta­

b i l e . Delle foghe profi t ta con m o l t o van­

taggio la C h i n i r g ì a , u s a n d o n e pe r deters ivi 
nelle vecchie u l c e r e , c o m e p u r e per cala pla­

smi . A p p l i c a l e ai t u m o r i s u r r o s i immed ia l a ­

men te ne a t tu t i s cono le dogl ie c rude l i , t h e 
«ogl iono a c c o m p a g n a r l i . G l i an t ich i giova 
vansi delle p o h e i i r i cava te d a i suoi fiori 
pe r d e p r i m e r e i t u m o r i v e n t r a l i , ed e r a n o 
specia lmente u n segreto p e r c u r a r e le enfia­

g i o n i , ed i d o l o u d e l l ' u t e r o , come r i le ­

vasi da n l i u m scri t t i d i C a t o n e . Ma lascia­

m o d ' i n t r a t t e n e r t i più m i n u t a m e n t e di t o ­

teste cose p r o p n e del l ' ar te I p p o c r a t i c a , che 
r iescono a l q u a n t o sp iu tevol i , perché t i r i 
c o r d a n o la nos t ra in fe rma n a t u i a , e p e r 
n o n esser più l u n g h i et r i s e i b i a m o d i enu­

m e r a r e u n ' a l t r a vol ta i mol t ip l i c i u s i , a 
cui può esser r isei b a i o l o squis i t iss imo f lu t ­

to de l n o c e . 

II . ZARLENGÀ. 
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Collezione delle Tragedie di Lord Byron , re­

cate per la prima volta in /(aliano dall' ori­

ginale Inglese per P. de Vtrgihis — P a l e r ­

mo i835. — Volumi due —> Manno Falle­

rò — I due Foscari. 

Fai* silence 9 à ma ìyreì et tot qui dans tea mains 
Tiens te coettr palpitant des senstbles hiimams , 
Efron t vtens cu tu et des torteti* d' hai moine 
C' est pour ta venta atte Dicci fu le geme. 
Jelte un cri vers le ctel ó chaittic des enfets ' 
Le Ctel mème aux damnès enviera les conceits. 

LA MAHTISE. Meditation II . 

Delle epere di Byron finora notisi son conosciuti 
in Italia che pochi poemi, come il Gìauiro di 
Pellegrino Hossi, il Lara, il Prigioniero di Chilian 
etc: di Pietro dell'Isola, ed il Cotsaro di Niccoli­

ni. Queste tiaduztom però ci sembrano assai im­

perfette, I versi di Rossi sono d i m , aspu, con­

torti : quelli d' Isoli oscuu , tumidi , allettati* 
quelli dello stesso Niccolini languidi , fi ondosi, 
scici vieti. E ciò donde è avvenuto? Ch'essi non 
ban valutato le loio forze nel dover lottai e col­

1' originale , non han compi eso il peso t h e si 
addossavano. 

La poesia inglese , dice un autore , è il l in­

guaggio di ima forte immaginazione , di uno 
squisito sentite • essa perciò non picnde di mi­

ra soltanto ciò che cade sotto ì sensi o nguarda 
l ' in tel le t to , ma si rivolge alla fantasia ed al 
cuore. Quindi se m u tratteggia le scene della 
natura non è che per vestirle delle pine e glo­

riose tinte della sua cieazione. Essa oia disegna 
colla minuta esattezza di un Teniers , oia di­

pinge coi tocchi fianchi ed arditi di Salvato! 
Rosa Essa non sceglie le cucostanze casuali del 
tempo o del luogo , m i i comuni ed eierni ca­

uitleii ohe hanno distinto in tutti i secoli ed in 
tutte le legioni l 'uomo e la teria da lui eie­

ditata. In somma il suo mcuico è di des ine 
quelle emozioni le quali usiedono più o meno 
in ogni pelto col rappreseut ire gli oggetti , ed 
j sentimenti m o l i l i , unter i i l i ed intellettuali . 
Ecco io bieve rilevata l'indole del t i poesia in­

glese : quindi voi dovete ne' suoi poeti , e sin­

golarmente m Byron , . tradurle pensieri, imma­

gini e parole. 1 pensieri nel testo hanno una 
lorza , una concisione che ove si voltisseio ni 
veisi peiderebbeio tutta la loro maschia bellez­

za ed originalità , e quel laconismo che oltre 
all 'esser piopno della lingua inglese, distin­

gue sopra tutto l 'Autoie Così i i l lonhe uno spi­

n to annunzia a Manfredi la sua lutale [Milita , 
egli nsponde : 

I hiew aud Know my fami is came , but not 
To rendei uu my soul to such as thee 
Awaj ' I 'll die as I hme lived — alone ' 

Cioè: Io conobbi e conosco che la mia orci e 
giunta , ma non già per consegnar la ruta ani­

ma ad un tuo pari. Infoiati ; io monto come 
ho vissuto —< solo ! 

Similmente nel Lara, capo d'opera di versifi­

cazione e di sentimento, egli espiline il toccan­

te contrasto dell* anima inquieta di Lara con 
una notte serena , placida e deliziosa. 

Such scene h$ lout no more could contemplate t 
iVierft scene i emwdcd him of other dnj s , 
O) skies more cloudless , moons of pur et Unse , 
Of nights more soft aud frequent, henils that now— 
No ­ no ­ the storm may bent upon hisbtow , 
Unfit . unsparing • but a night like this 
A night beauty , mock 'd sudi bieast as hts. 

» 11 suo sputo non piti poteva contemplare 
» (niello spettacolo : esso gli Iacea ìisovxemre 
» ci altri giorni , d' un cielo più puro , d' una 
» lini i più argentea , di notti più dolci e p ih 
» spesse , e dei cuori che ola No , no la 
» timpesln peicnoti pui la sua lionle , egli è 
» insensibile , mdillereiite , ma una notte così 
» btlla era un insulto per un' anima come la 
» sua. 

Del pari nel Canto I I I . " del Don. Juan dopo 
ivpi egli mirabilmente tradotta quella terzina 
di Dame: 

Eia quel! ora che move il desio, 

chiude con un colpo da maestio 1" ottava , e 
quasi gareggia col i 'Al iglnei i : 

Is this a fancy which our reason Jew mi* 
Ah I surely nothing dies but something mourns 1 

ii Sarebbe ma! un1 illusione che affascina la no­

li stra mente? O h per certo quaggiù nulla muo­

» re ma qualche cosi si lamenta ! 
Ld a pioposito di quest'ultimo veiso ci è for­

za il riportine il seguente squarcio di Madama 
di Siael tanto amica de l l ' au to i e , e che svilup­

pa questo pensiero che Byron ha racchiuso m 
un solo verso Ma lasciamo alle parole dell ' i l ­

lustre Autrice tutto A loro patetico e la loro 
eloquenza : À> 

» Non seulement/a nature se répète elle­méme, 
» mais elle semble vouloir un iter leg ouvrages 
» des hommes, et lem dormer ainsi un témoi­

» gnage singulier de sa correspondance avee eux. 
» On racoiite que , dans les ìles voisiues du 
» Japon , les nuages présentent aux regards 
» l'aspect de batiments réguliers* les beaux­arts 
« ont nussi leur type dans la nature , et ce 
» luxe de l'existence est plus soigné'par elle en­

» core que 1' existence mème : ; l%siméìne des 
» formes dans le regne vegetai et mineral a 
» «ervi de modèle aux archi tec tes , et le re­

» flet des objets et des couleurs dans' 1' onde 
» donna l ' idee des illusions de la pemlure; le 
» vent , doni le murmure se prolonge sous les 
» feuilles tiemblaiites , nous lévele la musique 
» et fon dit mème que sur les cótes de l'Asie, 
» où 1' atmosphèie est plus pure , on entend 
» quelepiefois le soir une hi rmome plaintive 
» et douce , que la mture semble adresser à 
» l'Iionime afin de lui apprendre qu'el le respi­

» re , qu' elle arnie , et qn ' clic soufflé 1 
» Souveut à V aspect d ' u n e belle contrae 

» on est tentò de crune qu'elle a pour unique 
» but d' excitei en nous de» sentiments ólevés 
»,et nobles Je ne sus quel ìappoi t existe en­

i) tie les Oiecix, et l i llcilé du coeui , enne 
» le» mio»» de la Lone qui reposent siif la 
» montagne , et le caline de U conscience , 
» mais te­, objets uous pir leut un beau langa­

» gè , et 1' on pent s' abandonner au tress.ulle­

» mcnt qu ' l i s causent : f a m e s 'en trouveia 
» bien Quand le sou a l 'extremité du pay­.a­

» gè , le e lei semble toucher de si près a la 
» t e n e , 1 imiguialioii se figure par­clelà l 'ho­

u rizon , un asde de l' espcrance , une patrie 
» de 1' amour , et la m i m e semble répéter si­

li lenciemeraent que l ' l ioinme est immolte! ' 
Rappoito alle immigitu chiunque e minimi ­

mente iniziato nella lellerntura inglese conosce 
per pi uova che in ciò gì' inglesi hanno un* sin­

golarità tut t i lor propua , e come posseggono 
un folte sentire e un gusto poco laffinat», così 
non sono molto felici nella scelti delle mede­

sime , in modo che dopo un sublime pensiero 
voi spesso incorniate delle immagini che lo fan 
culeie a terra di peso , immagini per lo più 
stiavaganli , ampollose , triviali e piosaiche. 
Noi ne ponemmo addai re infiniti esempi se non 
ci sti ingesserò le angustie del gioì naie. É pei­

ciò che ì Fiancesi così schivi ed allindati nelle 
loio cose al loiche tiaducono gli autori inglesi 
saltino a pie pari queste immagini perchè non 
conliceuti al loro gusto , rome han piaticato 
Le Touineur nella veisione di Young, e Baoui­

Loimi.m in quel l i di OSMOU Voi di rado leg­

gete di seguito dieci veisi di Shakespear che non 
abbiano quest 'inconveniente. Ne soltanto osser­

vami tali bassezze nei poeti , ma finanche nei 
piosaton. E ciò reca d'al l ie t iamo maggior ma­

laviglia quin to che gì' Inglesi d 'md inano han ­

no tolti iiistituzioui , ne v 'ha scrittole t ia loro 
che non siesi foimato sui Classici d e c i e La­

tini Per vei d'ie Byiou n' oiTie meno degli 
d i n , ma non ne manca assolutamene. Cosi 
nel Gtaour egli dice . 

Bui m that tnitant , o' el his soul 
Winters of Memoij seemed to roll, 

Cioè­ ma in quell'istante sopra la sua anima 
inventi di memoiia sembrai ano rotolare. 

Cosi nel canto I I . 0 del Corsaro egli assomiglia 
■una lacrima di Gulnnra allorché va a ri trovar 
l ' incatenato Corrado ad una gemma uscita fuo­

ri della minieia della pietà, 

What gem hath dfopp'^d and ipalUes o'er his chain? 
The tcai mint sacred , shed fir other's patti 
That stmts ul once­btight­purc­Jrvm .ptlj 's mine. 

O r a un traduttore ommetteia nella sua ver» 
none ([iie­.le immagini così ardite e bizzarro , e 
che ci iniimieiilaiio le gonfiezze del secolo di 
Nei one che si erano sostituite alle semplici e 
schiene bellezze del setolo di Augusto ' h allora 
ni the consiste la veisione? Un poeta ubile può 
al più mitigai le ma non slnggirle. Cosi ncll Os­

sian il Cesinolti non ha evitato il puagone 
delle mammelle di Moini colle polite pietie del 
Iiiano Ma ti adiutori come il Cesarotti uoiiescouo 
alla giornali . E quel the è più notabile si è che 
By ion islesso conveniva ta lvol t i the nei suoi 
poemi incontiavausi queste immagini oscure e 
capricciose. 

Il Cipitano Meclwin riferisce che avendogli 
un gioì no domandato il senso di un pisso del­

la sin l ' iofezu di D a l i l e , Byron gli rispose 
r idendo; « io suppongo che aveva qu ciche idei 
qinndo lo scrissi mi sembra rhe allena io lo 
comprendeva. ­ E c c o , iintese allora il Capitano 
ciò che dicono i discepoli di Swendemboig >i 
sono molli che non intendono taluni luoghi dei 
vostri sentii , peisino tra ì nostri compilinoti : 
io non capisco come gli stranieri giungano a 
t t i d m l i . ­ E l ra t tanto, diss 'egli , sono siiti i n ­

dotti , non solo in tutte le lingue dei popoli 
inciviliti , ma anche in parecchi di quelli ohe 
non lo sono. Non poche delle mie opere sou 
compirse sotto degli abiti Danesi , Polacchi , 
ed aiithe Bussi. Queste ultime versioni essendo 
falle non sopra 1' inglese ma sulle traduzioni 
fiaucesi deggiono esseie ben slempeiate. Il più 
gì an complimento che mi sia slato giammai 
reso fu m Alemagna in cui venne proposto per 
soggetto di premio la versione del quinto Can­

to del mio Child­ttarald Ma ìappoito all'oscu­

rità Milton non è egli oscuro? Come spiegate voi, 

nel 1827 in uu solo volume per cura del 
lignam. 

Intanto uopo è il far giustizia al signor 1 
Virgilus , cioè che la sua versione è esulti 
fedele, accula ta , avendone noi confi onta ti ne 
pochi luoghi coli ' originale. Rapporto poi 
quel che si fosse castità eli In iqu i , ed elTicic 
eh st i le , egli è abbnstaiizi chiaro plesso l'ui 
versale , per cui Siam di paieie clic questo ; 
dotto lavoro torneili sommamente a gloria 
lui non rhe delle lettele italiane. 

C . MODBSTIl 
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1 ' smoothing 
The raven down aj darkness till it smiledì 

( C.iressant le duvet sombre à la nuit jusqu' a 
la fane sourire. ) 

Non ò foiae mi paragone tratto dall ' elettri­

cismo del doiso dei gatti? Io v' incarico di es­

seie il mio commentatole, ma spero che farete 
migliore affale con me che Taaje non ha pra­

ticato con Dante , il quale egli stesso non po­

trebbe dar delle spiegnrioni della mela di ciò 
che forma il soggetto di tanti volumi , anche 
se h sua ombia iicoinpansse dal l 'a l t ro Moudo 
Ciò che mi sorprende soprattutto si è t h e Dante 
e Shakespear non sieno stati da un pezzo r i ­

suscitali dai loro commentalori », 
Fui i lmeute rappoito alle espressioni incon­

trasi nell ' inglese n i n poca difficolta* così By­

lon denomina il sibilo del vento notturno , the 
night ­ song of breeze , tome Campbell chiama 
la specinza la musica dell'anima , jfce music of 
the mind eie: 

Dal sin qui detto c h n r o risulta che malagevole 
è il t raduiie Byion in versi , e che vi voi 1 eb­

be 1' anima di Dante e il cnlouto di Monti per 
renderlo deguametile, e the loelevobssimo quin­

ti è stato il divisameuto del signor de Vai gilns 
di rectrlo in una prosa in cui l'energia non va 
disgiunta di l la chiaiezzi. Cosi almeno voi co­

noscete Byion * la sua fisononna vi dnenla (1­

miliaie , mentie all' opposto ni versi dovendo­

gli prestare una veste pomposa si sarebbe in tal 
guisa tiavisato da non più 1 immutarlo. Se ne 
vuote aveie una pruova ? Leggisi l i traduzione 
ni versi dello slesso signor de Viigdns della 
scena prima del l ' a l io I V . ° di Manno Falieio 
insenta neh' Omnibus in cui Liom nloinantlo 
da una festa di ballo eslalico contempla l i bel­

lezza e la solitudine di Venezn , e si paragoni 
con quella dello stesso valente tiaduttoie l i l la 
in prosa • che ne a v v e i r a ' Comunque bell i la 
traduzione in versi pine sembrerà un accojza­

mento d ' imni ig in i mil connesse, sovrabbon­

dan t i , m i n g i l e , mentre all 'opposto nella pio­

sa tutto è seguito, acconcio , naluidle. In que­

sto monologo annullabile 111 cui Byion descrive 
tutte le sensizioni the gli aveva destato il suo 
soggiorno a Veuezia , ì pei iodi nel testo son 
cosi lunghi che ti vengono meno 1 puluioni , 
anzi ve ne sono due di 1­; veisi 1' uno , pieni 
alla manieia Inglese d' ìnteipunzioui e di spez­

zatale. In veisi Italiani questo squarcio inimi­

tabile ha 1' aria d'une tirade, tneutie in pro­

sa al tonti ai 10 essendo composto di tanti incisi 
ti fa meno a v v e n n e la sua lunghezzi Noi nel­

le nostre poesie sì b u c h e che tragiche non ab­

biamo eseuipj di simile piolissila. Soltanto noi 
non compendiamo come il signor de Virgdus 
abbia tiadotte quelle paiole the white arms , 
and the raven hair , le alabastrine braccia, le 
chiome nere al pan che il lustrino, menile 
race« in Inglese vai corvo e non lustrino; ma 
forse questo saia stato un cangiamento eseguito 
da Byion poslenoi mente , essendo l ' opere di 
Byion che noi possediamo stampate in Parigi 

DELLA LOCUSTA DI MARE. 
Non ci ha diflìcullà c h e l a natura non sap; 

vincete , e di ciò oltre a molte pruove , 
luminosissima ne offeriscono le locuste di ma 
Cotesti animali , coperti siccome sono di uu ( 
scio osseo durissimo , non papino potervi ti 
scere dentro. Le t a i t a rughe , delle quali il m 
verone ò fitto a suture , hanno modo a idi 
tmlo successivamente e la bisogna va tu rego 
Può dusi la cosa medesima di ogni altra 11 
mera di crostacei. Ma li" squame della no> 
locusta sono così fattamente aderenti alle 1 
inemhia , che non ci ha verso a ipieste poli 
Jisteneleie , dovei ' incremento natia ale del cu 
il ì i i lneda. Oia udue maiavigha. A cerili i| 
ca dell ' anno il guscio di cotesti singolari ti 
ture ammoibidisce, e possono elleno gettarlo \ 
rigonfiindosi a più poteie e dando ultimarne! 
un pjjo di scrolli seguitati da un tiemore 11 
corpo quasi convulsivo, E come bentosto 
munse ignudo , si nducono in ipialche t avi 
tra gli scogli. Quivi uon islii molto the veu 
grandi , ed in quarantotto 01 a un i nuova eoi 
eiezione si lumia d'ogni intorno ille meni' 
La quale indurata diviene guscio , e la loeusi 
torna a' suoi costumi , fino a tanto che do(io 
anno r ipeta , se vuole cie»ceie , lo stesso giuoc 

Ridotto dall' inglese. A. Tini 
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INVENZIONI E SCOPERTE 
Macchina da schiudere in ogni tempo le no 

dei polli inventala dal Marchese Gentile 

La macchina destinata a schiudei le 110 
consiste in una stilla l i quale concentra 
giado equabile di raloie necessirio .il eli li 
sviluppo. Essa viene ad essere* riscaldati 
una doppia lamina metallica che imene tu 
suo interstizio una qu in t i l i di acqua , h qu 
viene ad esseie posta 111 calore dalla finn 
et' una lampada 11 spinto di vino circondati 
un tubo met illiro più lai go dell 1 1 un palli ut 
si il quale confili indo 1 oli 1 lamini inlenoiei 
ve l ' acqua si u t i o v a , fa 111 modo che il ta 
rico non isperdendosi sui 1 iti vada direttauie 
a iise.ilelare il liquido soprapposlo. 

Siflil l i stufi dove iimeilonsi le uova suole 
scie ordiiiandiiienle composta di un canestro 
vimini , encomiato nella supirhcie interini 
una soffice e solide imbottitura d i fare che 
uova bene vi si alloghino , ne vedano soggi 
allo se diacciami nlo —­ T u l j lamina su pen 
metallica , ed il (ondo di questo canestio e 
un coi pò legnoso a/ìin di tendere il meli pò 
bile concernuto il caloie , e dal l i parte su 
noie esso viene ad esseie toveito d i una su) 
fiele t u col n e di legno che aehtlisi ei met 
mente alla di lui apejlura — Affla di Lue 
modo the possa a piaieie veisarsi del l ' a t 
li a le superfìeie met i l l i the , e lai e in pan l 
pò sliada all ' evapoi.untino , evvi nella p 
l i lerale della macchini un piccolo tubo mi 
supeiiormente inclinilo da fai e che da esso ( 
sa iininelteisi il liquido , mentre che nell 01 
ciò mlerioie del tubo the circonda la lamp 
evvi un' opeiluia cipaee di contenere in si 
stessa , per 11 quale penetra 1 aria netess; 
alla combustione , e scappa il gaz acido eat 
meo che pei la stessa si ptodute . Il tutto di 
macchina viene ad essere nvestito di una coj 
tura di lat ta, che adattandosi alle cuconfeie 
del canestro supenore viene circolarmente a 
stendersi in basso in modo da acchiudere n 
tutto il macchinismo descritto, imitando cosi <j 
cilindn the sogliamo usate quali mobiglia al 

si in/e da letto. Pei faie poi che alla l imp' 
enliovi acchiusa non mauchi il necessario co 
bustibile , e per causai e nel tempo stesso 1 
quella sostanza vischiosa che suole separirsi < 
gli stoppini a spinto di vino non aumenti 
combustione (ingrommandosi su di essi) , s 
pensato i odeu i l a con u n a l i m i n a metal l ica ' 
s'innalzi puallelameiite alla supeificie su 
uore della lampada ma da lasciate uu inter 
zio in cui vetsaudosi dell' acqua venga ess: 
lamblie la peufena del cannello metallico 
ye si esegue la combustione, e scioglierne li 
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•rule che sa di esso potrebbe formarsi , 
li munirla di due tubi de' quali uno Co­
colla lampada istessa , e f nitro sporge 

ii uiteislizn , i quali rasentando il toc­
i di cui poggia 11 macchina vengono poi 
irsi ad angolo retto dall' un ile'lati della 
ed nllargaisi in modo veiso 1' orificio da 
e ni se le bocche di due bottiglie ripiene 

i eli spinto di vino, e l'altra di acqua, il 
lilla primi comunicando coli interno della 
la , e l 'altra posta negP inteistini della 
Ittita la superficie poi del cilindro di 

viene ìnlernamento nd essere fodeiato da 
iisso di soslanzi poco condurrete del ca­
, come sai ebbe la polveie di quaizo sot­
te stacciala, a cui può uiuisi il carbone, 

mja , ed altri simile sostmzi disposta in 
eia non recare la minima alterazione al 

itusmo interno. Siffatto cilindro può colo­
c copi irsi con una superficie di marmo in 
da lai Io iscambiare co' tondi comuni , e 

irlo ad uso di ornamento Per mezzo di 
A macchina schiudasi in ogni tempo qua­
le sorta di uova di polli senza veruno in­
umilo e colla massima economia , ad essa 
bbesi dare la forma di chioccia di uccello 
litania o d' altro oggetto du ornamento da 

venire decentemente allogata in qualun­
ilatiza di lusso. 

IL RATTO DELLE GALLINE. 

paese di provincia vivevano non ha gran 
i lue peisouaggi teneri ed amici 1 un dell'al­

innanzi ad essi saiebbei venuti manco 
Ir Pil ide , dalla stona mostri come raro 
pi di schietta amicizia Cotale mlrinsechez­
MM ogni g orno mescendo pei la vicinan­
do loro abitazioni , e per una certa lega 
vi ed offensiva che avesti tra loro fei­
nell eseicizio della professione di medico, 
entrimbi si eran dedicati, 

n avvenne che uu di costoro fu presentato 
■ilio e di trenta galline nella Pasqua d'un 
ili questo setolo , e comethe ti dottoie era 
lo delle carni di questi bipedi irrazionali, 
( da maravigliore ch'egli pei conto eli quel 
ole credè di aver avuta la Pasqua in do­

cile) iiiiui maggior diletto che ricordarti delle 
passate sventure ne' momenti di calma, e di se­
reniti* della sorte. Quindi festoso si dette a vo­
tar quel sacco, ed ebbe a farneticar per lo pia­
cere , quando vide razzolar per la sui stanza 
que' pacifici animali , di cui uno perchè inni 
andato nel ratto, si era messo a doimire* ei lo 
guatò alquanto, e poscia dihbeiò di fai saggio 
eli quelle carni , incominciando la strage ap­
punto dal più disgraziato: 

Tojlo si opprima chi di sonno £ carco , 
Clio dal sonno alia morte e breve il varco! 

disse e lo feti d'un coltello anatomico * in fac­
cia gli spruzzò il sangue , ed egli se lo lambì 
come cosa appetitosissima , e pensando al gusto 
che vi «viebbe trovato allorché cotto ed ario­
stito se T avrebbe sbocconcellato , ripeteva olla 
moglie che glielo spennaacluava '. 

Non e ver cho sia la morte 
Il pcggior di tutti 1 inali , 
fc un sollievo do' mortili 
Clic son stanchi di soffrir. 

Intanto la squilla d' una chiesa prossimana 
martellando a sloimo dirotto annunziava l'aurora 
novella, e la festività di S Marcellino presen­
tissimo padione del paese . balzò dal letto D. 
Lisimaco, e messasi in dosso una casacca, scese 
ausante nel cortile per iwedeie la famiglia delle 
SUP gilline. Ma oh sorpresa! l'usciolino del 
poll.no era sghangherato, la toppa n'era scom­
messa , deserto era il loco , e tutto non ispira­
va che solitudine e languore. Allora 

Voci alte q fioche e suon di man con elle, 
gridò all'accoiruomo , brontolò, minacciò, ta­
loctò, lincile cadde come corpo morto cade, e 
fu preso da febbre ardenlissima. 

perchè dilavatili in un pollaio , condia­
t e li pasceva di spella e granturco , mi­
Mone i cipi , a cui avea lutto dono d'un 
ji­cnliare * ipporrate si addim indava il 
, cicloide la gilbna più piccola , e cosi 
mano venivino le altre 
i quegli nmmducei scioperavano quel lec­

di Lisimaco , che tale eia il nome di 
io alunno d' Igea Ma non andò a lungo 

dtio dottore , a nome Fabrizio , non a­
in lui scorto un noo so che di apitia , e 

"ligenzi nelle visite fimihan che erano o­
divenute rare fia loro Laonde a chiarirsi 
insterò , ne tenne colloquio con Amikea , 
me fantesca del Lisimaco , donde gli riu­
gevole d apprendere lo studio non meno 
pensieri e la conversa/ione giornaliera del 

signore con gli ospiti ammali , e però che 
fillisce l i sentenza inimici domini , dome­
ettts, fu da lei anche sciiti ito del modo co­
ind ire a rubi del gillo e delle motivate 

, del che se ne avesse ritratta una grossa 
tu non e chi da per se noi veggia 
ovvedutosi adunque di un sicco , d'una 
i piuoli e di un grimaldello Fabnzio ver­
scoicio d' aprile imprese quel soave con­

Era buia la notte , se non che i lampi 
i vicina tempesti uè lompevnno a quauclo 
sebna , un muto site zio regnava nella 
ideila osa dell' amico Listmito, e solo il 
Mei gillo, e il lattato dun cane che veg­

a j­uardii di quelle pircti , quasi inno 
o«o ali i notte , ne stili bivano l i tacitur­

Iilori lo stormire degli ilbeu d'uni vi­
titiipiDin gh pareva la voce dell amico 
gli ìimbrodasse li fé nnnegita e spesso 
Iti della pioggia , e lo scoppiar della £ol­
leneva tome aigomento djlu vendetti del 
conti o la sua ribalderia Or mentre on­
i\a tra simili idee, iterava il gallo il suo 

e paiei che l'invogliasse all' intiapreso 
no , ed egli pur palpitava 1 

Oli dignitosa coscienza e netta 
Come te picceol/„''o ani no morso' 

Iiilmente dato bando agli spauracchi scalò 
liuiro litote , colse al pollaio , pose in o­
jgumaldello, ed insiccò il gillo e le gal­
IWi è da due quinte fiale si lasciasse ta­
1 braccio al suolo la pieda, quante uè la 
Wi , e quante dovè pugnai col cane. 
N alla meglio ) u s u a c a s a ( gratulava 
| medesimo dello scheizo , e si applau­
dine se fosse venuto dalli conquista del 
Il oro : rammentava i pencoli , il tuono, 
\ia, il cane, e più idi cresceva la gioia, 

Al repente clamore di D Lisimaco si riscos­
se dal sonno Amallea, si stringò al possibile un 
guaruello , ed accorse a Soccorrere quel pazzo 
del suo signore , che caduto boccone sull1 aia 
della corte non dava segni di vita. Fu tale lo 
spavento che la colse nello scorgerlo in si mal 
punto ridotto , che n' ebbe quasi a tramortire. 
Infelice ! empi di stridi l ana , spalancò il por­
tone del palazzo, e pose in rivolta il vicinato, 
che tostamente si vide cola un parapiglia : vi 
trasse il oliente devoto al suo dottore, il mer­
eiaio , il flebotomista , lo speziale ; 1' ostetrico 
Perpetua madre, dell'Amaltea, ed una fiotta di 
sfaccendali curiosi. Avresti udito un ripetuto di­
mandore della cagione di quella sventura : chi 
ne colpiva ì l a d u , e chi aigomentava che fosse 
quella pertinace epilessia , stata già morbo di 
1) Lisimico. A tale subuglio nseiisò quel cat­
tivello, ed un ahi strascicato confortò gli astanti 
che l'avean credulo beilo e spacciato. Allora 
la fantesca imbietolita e piagualosa gli addo­
lcando • signore che fu ? come vi sentite la te­
sta ? e il padrone guaivi e sbadigliava non 
fu nulla , nou fu nulla, ripigliava la moltitu­
dine, il nostio medito viva Dio! sta bene! Or 
mentre che alternavano simili inchieste e ri­
sposte, si diede open a condurlo nelle sue stan­
ze , e riposailo sul letto che suol essere il pri­
mo faimaco da ministrarsi agli ammalati. E 
come Lisimaco vi fu nmesso ed adagiato , ri 
leiì grazie col cenno del capo a quella tuiba 
officiosa , e la congedò , accontentandosi alla 
sola compagnia di Peipetua e di Amdtea, che 
in tale avventura sorti al giado di sue infermiere 

Ella è una dolce venta riformata dall'espe­
rienza , che a temperare 1' energia d' un malo­
ie , ad allenile le doghe d' un infermo , vale 
meglio l'assistenza d'una donna epiil che si sia , 
che tulle le amorevoli cuie di cento uomini , e 
bella testimonianza ne fanno presentemente le 
Suore della Carità nella Francia. D. Lisimaco 
adunque adoperò da senno allorché si rimase 
illa sola e lenen solletitudiue di Perpetua , e 
della costei figliuola — Sgomberata la stanza 
di quella marunglia , setondodiè 1' esigeva il 
bisogno , Perpetui se ne dilungò anche ella , e 
dopo breve dimoia , vi tornò con un picciolo 
batuffolo di lana abbruciacchiata, discorse al­
1 egro a odorine — E che m hai pieso per 
isterico ? le disse il dottore — Ed ella signoie, 
quando io ammalai, mi curaste a voslio modo, 
e guarii , ori che siete ammalato voi , rasse­
gnatevi al mio talenlo , e dormitina vi alzeie­
(e , so quel che vi dico, e qui l'mterruppe A­
maltea , dicendo, V. E è tioppo permalosa , 
faccia quel che le consiglia la mamma! — Ella 
e mia vecchia piofessoia , e si dove metter le 
mani — Che biutto vezzo è quello de' malati 
di fastidir tutto ! — Ah bmtte segrenuucciac­
ce ! non m e d' uopo de' vostri consigli , to 
gbete quella lani che mi farebbe venire il ca­
pogiro , e qui spulò qmttro o cinque parole 
latine che atteimoiio quelle povete donne, che 
feceio a suo modo — Andate —, no restale — 
Datemi quel calumalo che voglio ìuduigere un 
biglietto a Fabnzio . . . basta . domani 

Ciò detto f vergò aaéin letterina , e di nhovó 
si avviluppa nello lenzuola» 

§. 3.» 

Amallea che più non ricordava i callidi con­
sigli di che aveva informato nella trasroisa setti­
mana quel diavolo di Fabrizio , locandogli la 
nuova della, indisposizione del suo padrone, on­
dava almanaccando per la strada, donde la me­
desima avesse potuto originare , quando tutto 
ad un tratto incontrò D. Fabrizio che veniva 
alla sua volta; «e gli fece innanzi, gli pone il 
foglio , e gli raccontò tulta quella scena tragico­
comici pasiatasi in casa D Lisimaco «— Capi­
sco , capisco, disse il dottore , è quella solita 
epilessia che lo tormenta , veniam et sanabo 
eum, ed in fatti se ne andarono di conserva da 
lui Intanto mulinava anche egli , e dicea fra 
se stesso * sta a vedere ebe non sia il rotto delle 
galline I oh se la faccenda è andata come spe­
ro , se ne guarderà bene in avvenire di scialar 
solo. Mentre che in tali dubitazioni si perdeva, 
eccolo che giunge al letto dell' egro — Salve 
doctor , gli disse , e quegli * venisti tandem , 
sis benedwtus. Amen. •— E questi *. sempre a 
letto ! poltrone più 

Cinipe pigrizia fosse tua su occhia ! 

— Or via dèi bando alle celie, rispose l'infermo, 
vedi ohe diavol tu' e piombalo jcldosso —­ Sì 
admove cat/rum, e quegli glielo porse •—. 

Non e' è febbre , stia tranquillo, e poi Pad­
domine va iti regola , va va esehibe linguam, 
e quegli la cacciò — Ho capito , ho capilo , 
sono emorroidi. 

Come hai capito snbtlo ,,ripigliò Lisimaco' 
io mi sento un itiungibello) in corpo. 

'fu sei (Coppo fisicoso, ctóe Fabrizio* pren­
derai un' oncia di tartaro a \do di potassa , e 
a mezzogiorno una libbra di brodo di carne di 
gallina cotta, E poi una gallina arrostita , ed 
io ti farò compagnia 

Che diamine dici ? Vorresti osar con me la 
ricetta di <|5#l cotale che ingiungeva f altrien 
ad un infe'mo : prendi i^na libbra di brodo di 
carne di <>§#« cotta ? Non sai che il cantra­
stimolo sana/ lutto ? E m mi prescrivi un ar­
rosto squisito! 

Che starno, ? cantra­stimolo mi vai dicen­

do ? nou w v ^ t e j à h w wf*tm&tfc­, 

medico lofiefabo far io , e non tu. Galline 
ho detto , ìe non ripigliare ; galline , galline 

— Galline l ahi Fabrizio l 

Sempre mi stanno innanzi , e non indarno 
Che. V unni igeile ior via peu m acciuga 
Che il male, ond io nel volto mi discuoio ' 

• Sempre versi borbotti ! ­ Fa quanto i ho 
prescritto , e ci vedremo quest' oggi , perche 
ora debbo far visita alla nipote del pievano , 
eh 'è divenuta idiopica , e quel eh'è singolare 
non beve acqua , ma vino. 

— Davvero ? crescit indulgens diceva Orazio! 
— Cosi va , e un caso uuovo , lo farò ìegi­

strare ne' risuUamenti clinici. 
—> Addio. 
•— Cura ut valeas , e se ne andò 
Amallea che aveva inteso tutto quel discoiso, 

si volse maravigliando alla madre hai inteso 
quanto latinorum ci vuole pei curare un infer­
mo , e tu te u' en venuta con quella lana ab­
brustolata ! Ti compitisco, non hai vedulo il 
privilegio a due saìimbacche che tieue D Fa­
brizio basta dire che è il medico oidinano del 
pievani ! 

Al Tribunal dove ragion si ttnga 
Capti fuò tutu la mia ragione. 

S 4° 
I), Lisimaco guarì, e fece aperta la vera ca­

gione dèlia sua malattia *, la fintesca temeva 
per sé , je si accomandava a Fabrizio; questi 
negava di aveie toccata anche una penna d 
quelle giUine le automa del paese andavano 
in traccia del ladio , veruno 1 aveva potuto 
scoprile al Governatore , e il dottor ladio si 
applaudiva in suo cuore. Egli se le aveva pi­
luccate tulle, nanne il gallo the non gli era 
andato a sangue —« Una uotte pi esolo , gli le­
gò tra ì bargigli e la ci està una cai Iella, e lo 
gitlò nel cortile di D Lisimico ~ Costui sve­
gliatosi la mattina , e schiudendo le imposte 
della finestra , vide e conobbe il suo gallo È 
tornato il gallo 1 appi esso vengono le galline ! 
gridò da foisennato per tutta la casa , e tar­
dandogli di caiejjgiaiselo al seno , corse nel 
cortile mezzo nudo, e scalzo, se non che si co­
priva di sole mutaude , calzmdo due vecchie 
pantofole , di cui una per la soverchia fletta 
gli cadde per la via — Come lo giunse , vi 
berteggiò un poco , e poscia gli slacciò quella 
cai tellina , che quasi 1' affogava *. 1' aperse e 
vi lesse uu aiguto epigramma . 

SeUsa se non cantai tante mattine 
Son stalo a fai l esequie alle galline. 

D'allora in poi siffattamente imbizzarrì, che 
giurò per Esculapio di far la sua vendetta , e 

»' indirizza ad una «ingana famosa per mostrare 
il passato ed il futuro ; e dopo che 1' ebbe 
snocciolato dei belli quattrini, tutta lo raccon­
tò la sua sventura. Ma costei gli truffo 11 da­
naro , e nulla gli seppe scoprire, se non che 
il tempo, che tutto seuopre, gli aperse il vero, 
allorché Fabrizio vicino morte , contrito gh 
svela P arcano , e ne impetrò venia dall' ami­
co , che m quel momento pure a malincuore 
gliela dette fremendo. 

Ftuuciiseo SAVKMO COIUIIIIIA. 

CRITICA 
A I A ' AUTOMI 

D E L G E R O N T A S E R E Z I O . 

Leggendo ì primi tre numeri del Giornaletto 
del Bocchini che ha 1' epigrafe « Il Geronta 
Sebezio » tante e tali difficolta mi si affaccia­
rono alla mente che fa per me giuocoforza l 'ar­
restarmi ad ogni parola. La novi A delle idee, 
la moltitudine ed oscurila delle voci disotterra­
le dalle tombe ove pacificamente dormivano 
colle ceceri dei nostri buoni antenati , la sin­
golare costruzione dei periodi mi resero al tut­
to difficile la intelligenza delle dottrine Sirena* 
ste­Palladie. Andrò proponendo le mie difficol­
ta per articolati ed ni Pros­awo, sperando che 
il Giaso Palladio otliUtstre. che non fu mat £1' 
lena ossia Colgate don voglia pei ciò sguaedarmi 
sottecco , o chiudermi M qualche Tutta Sltgut 
a guazzar volle Troie. 

V Epigrafe del Giornaletto è il Geronta Se­
beino. Geronta in Greco fa al nominativo «/>»•< 
Geion,e volendosi italianizzare tutu quei nomi 
Greci che anno il caso retto in e»» , e la desi­
nenza in onto» wx nel genitivo , il retto ott 
del Greco debbe mutarsi in onte e non gii» ta 
onta. Questa regola Grammaticale è riconosciuta 
dal consentimento dei Grammaticoni, e dei 
Clissici Scrittori di nostra lingua presso i quali 
si legge sempre Arconte e non Arconta , Ca­
lcate non Catonta , Senofonte non Senofoota. 
ec ec. Quindi non poti ebbe dirsi il Geronta 
Sebezio, e quesla locuzione sarebbe simile alla 
Latina tSenem Ssbetiwis., Alla quale sconcor­

«oMfeitt. tgfta tèmpelloiièri» "fteWastì ùltik­
stre, mi fo a chiedergli l'interpretazione Gia­
sta di queste due voci simboliche che non con­
tengono certamente una bessagine e manciafrw 
scoia di Grammatici goccioloni, ma e forse 
comprendono nel loro senso latente o tropolo­
gico , o di submlelligenza od Orfico Ideografi­
co la conoscenza di Fasti arcani, qualche Ocea­
no atlantico sconosciuto , o qualche Fraudi­
onta, Pol­onia, G­aulica ecc o la Giurispru­
denza litua , o la verga potenziale ecc. ecc. 

V alunno del Fatidico Latogene nume , e 
delle Urbi delubrte matriarcali vuole insegnarci 
materie poUformte poliarchiche ossia del pdi 
antico recondito La voce paliarchico è compo­
sta da n*X«io5 palaeos antico, e da àftmos ar­
chaeos che significa lo slesso. Mi sembra trop­
po strano questo accoppiamento di due agget­
tivi significanti la stessa noiione. Il dottor della 
Scienza Ermetica Tnmegistia volea forse dire 
eh' ei ci avrebbe insegnate cose antichissime , 
ed allora doveva in altra guisa esprimere il suo 
sentimento. Poteva dir con Aristotile , Ateneo 
ed iniumevevoli altu Scrittori ApX»iot*ros II»),­
aioraros archaeotatos , palaeolatos, pampalaeos. 
La lingua Gieca, come ognun sa, e abbondan­
tissima di vocaboli , ed ha voci per esprimere 
quattro , cinque , dieci volte antico ecc, Vole­
va dire» Io v'insegneib mitene mille volte 
antiche » ossia della remotissima antichità che 
conlina colla creazione del mondo, e'1 mio di­
letto Aristofane gli avrebbe somministrato la 
voce chdiopalaeos, Tiaducendosi la voce pah­
arclnco in Latino suona , pnscusvetuslus. 

Il Geronte Sebezio scusse un Sonetto bislac­
co in senso diamartiromo ossia protestitivo. Dal 
verbo Ai«|i*pri>pou.j,i dtamarlyromai scongiurare 
fa nasceie 1 aggettivo Ai*ji=*frj,>of".os dtamartiro­
mo senza avvedersi che siffatta formazione di 
aggettivo e strauisssima in lingua Greca , e po­
teva benissimo seivirsi o dei participi o dei 
verbali Io leggendo la primi futa epiesta no­
vita credeva che il Geronte per troppo usare agli 
Osptzj delle die Sebezie avesse lemme lemme 
del tutto abbandonate le vernacolaghe volgari 
al volgo bagagtiotie, mi poi pensando che tale 
espressione poteva contenere quilclie Tropolo­
gia, Scotismo, Arianesimo, l'ho proposta qui, 
per esseie dilucidata, 

Piotesta in ampia forma. 

Non far che il bufonchiello unqua ti prenda, e 
non sgttardarmi bieco , o Estinto Ordinatore 
delle Cause­cose , se areirsco proporre qualche 
difficolta per essermi chiarita. Io protesto eli è 
il Geronta, ilpahurchico , il diaimrltramo che 
uiteuda ardtgltare, non il fiume Sebcto, giac­
ché non sono tinto Serfcdocco da battete (ìu­
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«ai e muri come fece Serse —­ Schiettamente io 
ti confesso che- non voglio ribeccare 'alcuno con 
del Buffalmacco e del Calandrino , e chiudo 
questo articolo con le stesse tue parole : « Per 
interpetrare i Classici conviene che alcuno pri-

ma sia buono Grammatico nella lingua Ellena. » 
V, LOMOSACO, 
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GLI STRANGOLATORI. 
Havvi nell' India una singular classe d' indi­

vidui , quella dei Thugs che non hanno altro 
mezzo di sussistenza che l 'arte d' attirare delle 
vittime per (Strangolarle e spogliarle. I ladri 
di questa setta non involerebbero la minima co­

sa ad un viandante prima d' averlo ucciso , 
sotterrando di poi il cadavere se il tempo e le 
circostanze il permettono. Meltonsi ordinaria­

menle in cammino in numerose compagnie e 
ricorrono ad ogni sorla di sulterfugi per ma­

scherare la loro real professione. Se vanno ver­

so il sud dicono di andare a prender servizio 
o di raggiungere i reggimenti cui appartengono 
in quella contrada ; se verso il nord sì spac­

ciano per cipayes in congedo di Bombay o 
del l 'ormata del Nizam. 

Parecchi dei più rinomati Thugs sono figli 
adottivi della setta. E regola per loro di non 

•r isparmiare la vita di alcuno che potesse sve­

la re i loro misfatti , tranne i fanciulli di età 
troppo tenera cui educano ai costumi della 
setta. 

Comechè tanto assuefatti all'eccidio dei lo­

ro simili non vanno i Thugs esenti da ogni 
superstizione. I l simbolo del loro culto è una 
zappa di ferro della heshtin , kussie e manie. 
Ogni drappello ha la sua zappa che gli serve 
di stendardo; e prima d'intraprendere una spe­

dizione i Jemadars a capi della truppa cele­

brano il poojah della zappa. Un thug d' una 
tribù nobile ha l ' incar ico di manipolare delle 
focacce che son consacrate e distribuite all ' as­

semblea. La heshurn è umettata e profumata col 
vapore del belzuino ( i ) caldo , e di poi t ra­

smessa al porla — stendardo, che la riceve in 
un pezzo di stoffa, ed è portala nei campi per 
attendervi un augurio, Se a destra di essa si fa 
sentire o si mostra un animale o un uccello 
Stimalo di buon augur io , come l ' a s ino , il bar­

bagianni , la gazza ec , il presagio è favore­

vole 5 il contrario avviene se fassi vedere a si­

nistra , e ciò basta per fare abbandonare l ' im­

presa. 

Ciascuna banda di Thugs ha uno o più ca­

pi C jemadars J il grado dei quali non è il 
frutto d 'una elezione, ma l 'at tr ibuto di coloro 
che esercitano maggiore influenza nel loro can­

tone per assembrarvi partigiani ; e sono insie­

me i maestri di cerimonie nei riti religiosi 
ed incaricati di menare a fine le spedizioni. Il 
jemadar riceve sei e mezzo per cento su tutti 
gli oggelti di argento, dieci per cento su l 'oro 
le perle le seterie le gioje ec. Dopo di Jui il 
più importante personaggio è il bhuttoat o stran­

. golatore che porta il fazzoletto col quale spac­

cia le sue vìttime. Esso consiste In una pez­

zuola di cotone ravvolta sopra se stessa con un 
nodo corsoio ad un' estiemìtà , ed è tenuto na­

scosto nel seno. Tutti della setta sono esperii 
nelf usarlo , ma non possono portarlo che col 
consentimento dei capi , che affidano ai più 
abiti tali sanguinose esecuzioni. U n bhuttoat in 
funzione segue l 'uomo indicatogli dai jemadar. 
Al segnale che gli è fatto prende con la sini­

stra mano il nodo corsoio , mentre che con la 
destra tiene 1' allro lembo della pezzuola nove 
pollici più alto , ed in tal guisa il fatai cor­

done è gittato per di dietro al collo dell' infe­

lice destinato a morire. Allora le braccia del 
carnefice s' incrocicchiano, ed è tale la sua de­

strezza che prima che il corpo della vittima 
abbia toccato la terra gli occhi escono dalle 
loro orbile e la vita è spenta. L'apice dell 'ar­

te è di strangolare parecchie persone in una 
volta senza che si senta un grido. Proeuransi 
delle favorevoli occasioni ai bhuttoats che vo­

gliami sperimentare nell 'arte di strangolare. Se 
Eer esempio s' incontra un viandanie , si balte 

1 strada in sua compagnia; ed al riposo della 
sera quando tutti si fermano per fumare o per 
bere il jemadar dimanda che ora sia. I suoi 
compagni osservano gli astri come per consul­

tarli , e questo è il segnale ed il bhuttoat sta 
all ' erla. Il viaggiatore senza di ili il are alza an­

ch'esso gli occhi al cie lo , ed olfie cosi la go­

la al fatai nodo — I l carnefice per ogni esecu­

zione riceve qualche moneta di più , e se ta 
preda uè vai la pena gli si concede anche 
qualche oggetto di valore, Egli ha un ajutantt' 
o supplente che prende pei polsi la persona da 
strangolarsi se è a piedi , e lo raltteue per le 
gambe se a cavallo. U n terzo è stabilito onde 
arrestare il cavallo per la briglia appena dato 
il seguale. 

(i) Sorta di gomma resinosa molto odorante , che 
scorre da un albero delle indie, 

Ogni banda di Thugs ha una spia che sog­

giorna nelle citta e raccoglie informazioni su i 
viaggiatori onde trasmetterle al suoi corrispon­

denti. Sotto uu abito decente egli frequenta i 
pubblici mercati , s' introduce presso i nego­

zianti , si unisce alle carovane , fa valere la sua 
conoscenza dei luoghi e getta i suoi novelli a­

mìci in mezzo od una schiera dei suoi part i ­

giani che li trattano con onore e considerazio­

ne mentre machinano il loro assassinio, e cal­

colano anticipatamente il bottino che loro potrà 
spettare. 

Se la compagnia con cui viaggia lo spione 
è troppo numerosa , esso farh nascere qualche 
disputa per dividerla , o con destrezza l 'ecci­

terà a bere liquori spiritosi, invitando poscia 
ciascun viandante a qualche sollazzo in luo­

go appartato , lunghesso un fiume , e sotto 
lolla boscaglia per occultarli alla vista dei pas­

seggieri ; fa infine dove non solo li attende il 
carnefice , ma dove anche le loro fosse sonsi 
scavate dai saggaes , cioè beccamorti. In tal 
guisa fra pochi istanti i viaggiatori sono accer 
chiati , strozzati , spogliati « sepolti senza re­

starne traccia veruna. La truppa dei thugs si 
rimette in marcia tranne uno o due che resta 
no per fugare dalle fosse di recente ricoperte 
gli animali da rapina che traiti dall' odore dei 
cadaveri potrinno disotterrarli. Talune volle per 
mancanza di tali precauzioni uccidono le loro 
vittime su la pubblica druda e le seppelliscono 
in fretta per ritornare ili nuovo e fare una ios­

sa più profondo. Se la terra è forte non toc­

cano il corpo ; ma se il suolo è mobile essi 
fissano il cadavere con dardi o conficcandogli uu 
pinolo nei petto. 

La pailizione del bollino non sempre avvie 
ne senza querela ; ma felicemente i Thugs han­

no in orrore il sang*ne, né fanno mai uso delle 
armi neppure per/iifendersi da coloro che gl ' in 
seguono. La pnde delle spoglie che in pre­

ferenza desiderano è 1' argento monetato , i 
perciò nella scelta delle vittime preferiscono 
viaggiatori che suppongono negoziami. 

Non sorprenderli il sapere che esiste, un lin 
guaggio particolare o almeno un gergo per que­

sta setta d' assassini. Non solo hanno elei segni 
onde rannodarsi e delle frasi d' intelligenza , 
ma è tale la loro memoria clje non obbliauo 
mai il nome o la persona di colóro ai quali 
sonsi una volta uniti per la stessa spedizione. 

Quando una truppa di Tliugs giuj>ge ad un 
luogo dove due strade s'incrocicchiit^io, è loro 
costume di costruirvi un choulach o focolare 
allo scopeito che serve ad indicate il loro pas­

saggio , e nel tempo stesso hanno la precau­

zione di segnare con 1' impronta d' un piede 
la direzione da loro presa. Hanno dippiù l 'amor 
proprio di non lasciarsi confondere con altra 
classe di malfattori. La denominazione di ladri 
è loro soprattutto sgradevole, giacché credousi 
onestissima genie , incapace di rubare la me­

noma cosa. Per siffatta vanita son molto attac­

cati al loro vestire ed a tutto ciò che può fai li 
considerare agli occhi degli uomini , ogniqual­

volta un'infelice circostanza l i costringe a com­

parire dinanzi ai tribunali. 

Non può immaginarsi il numero di persone 
perite per mano di costoro. Non v' ha alcuno 
di coloro che sono stati presi che non abbia 
confessalo aver per sua parte strangolato da 
dieci a venti individui e contribuito a farne 
strangolare da cento a mille. Amur­All, Thug 
rinomatissimo , che non ha guari è caduto in 
mano della polizia del Nizam , vantasi d' aver 
assistito alla morte di 719 persone. 

I Thugs erau conosciuti al tempo dell' im­

peratore Akbar di Delhi , per gli ordini del 
quale molti ne furono giustiziati. Fùron cono­

sciuti ta prima volta' dal governo inglese del­

l ' i nd ia nel 1812 , epoca in cui ne fu appic­

calo a Bundelkuiid un gran numero. Nel 181­7 
eccitarono la pubblica attenzione per la molti­

plicit'a dei loro misfatti e dodici villaggi da lo­

ro occupati furono regolarmente assediati, Di­

spersi allora si rannodarono in diverse eontrade 
e non essendo stati più perseguitati dal 181­; 
al I 8 3 I il loro numero crebbe a'dismisura. Nel 
i83a si adottarono vie di rigore per estirparli. 
Centoundici furono giustiziali a Zubbulpour ; 
più di quattrocento deportali a Pissang, e me­

glio di seicento nel i 834 erano in prigione a 
Sangor per essere giudicati. ( Riduzione )■ 
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APOLOGIA 
POCHE PAROLE 

In difesa del Nicodem' Occhiboni contro i suoi 
pappalardoni detrattori di ogni genere e spe­
cie. 

D' arci fan fan­baccan­hordaglia­'gnara 
Non vai fare i Trosoni od i Galefll 
Con noi che vi sappiala che uvete il zara. 

LA fosci 

Voi , 0 mestoloni Lavaceci : voi , o alunni di 
Bartolomeo Salluzio e D, Onofrio Galeota : voi, 
o Scolopendri di Schiazzamnglia'serfedocchi ba­

diloni : voi insomma, che non ancora nveie 
gittata la Zinghifìaja "del morbo Norlico Barba­

r i c o ; e movete contro il Nicodem'Occhiboni 
una tarocchiera chiuohiorlaja a canlo­qnilio, u­

ditc . . . udite le mie saette Licambee ! ! Voi , 0 
merendoni­lasagnoni .goccioloni­buriassoni­bielo­

loni­tempelloni­pappticchioni­pigoloni­sfringuel­

loni ­mozzamnrroni ­spantabalocchilngliacnntoni 
usi a cuculiare 0 ad uggiolare come i mastini man­

driani alla L u n a , venite a sentirvi carminar la 
zaecagna e la cuticagna! !! V o i , o ventimbolta e 
gonlia­nugoli autori di scerpelloni e strafalcioni, 
voi , o Rabule acri che fate spaccio di senno ot­

tacatotta , t a c e t e . . . tacete. Le vostre ciofie­biliar­

de degne son solo di pulcesecche al grugno, e 
d'ingoffi al ceffo 11 Vilissima olgherosa plebaglia 
dal senno zucconato, imbevuta ancora de'principj 
che sbucarono dulie Golhichee Rulheniche lopi­

naje e uortiche grollaglie e catapecchie; figlia di 
que ' Loopogiti o fuorusciti i quali piombarono 
sullo scavezzo delle nostre regioni meridionali , 
tu non intendi il tropologico delle cose, le vati­

diche, e gli arcani della pietra forala della fa­

scia Zoroastria de'Lecuogei delle Siienensie e di 
quante cose si apprendono toslo che indentrasi 
nel vasto oceano omerico ! ! Impacchiucala nella 
Salluzia melma sprezzi il Chinine o Sifone che 
ti in.inoduce nella scienza del tenebrore , e non 
sai forse che 

Delle forfecchie le forcute chela 
Non àiiuo tosco da intahirc i Tati 1 

Taci dunque , 0 aspettati che l 'elsa Palladia 
ti pertugi le terga , ed allora oddio Cunaboli, 
fantasmarie , vampirie , spazio, v u o t o , vacuo, 
atomi , monadi , corpo matematico , Orazj , 
Curia?) ect. Tu sarai sempie puttaglia e bim­

baglia , e noi alunnerenio la Palladia in El io , 
ossia nc'Tabeinacoli continentali. Se poi ad onta 
di toltocelo vorrai ostinarti a non voler saperne 
degli specchi trivellati , delle Aletheje , delle 
Stoicbeje e delle prosopopeje , guarda Mazzoc­

chi divenuto testa a Mazzocca , e Murtorclli 
trasformalo in Martora — Ella , e paventi; clic 
snelle lu a questa metamorfosi andrai soggetto. 
E se anche con questa temenza vuoi rimanere 
nel tuo comprendono Grammaticale, ossia bie­

tolouame , e non vuoi por fine al cinguettare, 
allora atienditi susorni , correzioni , chiripo­

die, sarnnechi in viso, se non iiiurgi a faccia a 
faccia una risposta del postione quando trulla. 

T u p o i , o mio Nicodemo , chiudi le orecchie 
alle ciarle di questi girovaghi­appaltoni , ed 
odi lo stuolo de tuoi ammiratori che grida col 
Poeta 

Scrivìi Occhiboni, e lascia dir le genti, 
Sia come torre ferma che non ciolla 
Giammai la cima per soffiai' de' venti. 

Io. 
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C©GMiai©KI BEALI 
USO DEL CARBONE , 

DELLA CENERE E DELLA CALCE PER LA VIGNA. 

U n proprietario dei dintorni di Beaujeu, af­

fine di sbaiazzarsi del carbone ohe si pioehiceva 
in un forno da calce , lo fece gettare colle ce­

neri e la calce che vi erano frammescolate, sul 
terreno della vigna attigua a questo forno.' Egli 
ebbe a rallegrarsene , imperocché questa vigna 
ha resistito al freddo ; le raccolte furono di mi­

gliore qualità e più abbondanti; finalmente essa 
era più facile all' aratura durante la siccità. 

I due primi fatti sono prodotti dal color nero 
del carbone che assorbe il caloie del sole e 
conserva per lungo tempo ; il terzo dalla calce 
e dalla cenere che hanno sciolta una maggior 
quantità di parti nutritive contenute nel terric­

cio (humus d e ' l a t i n i ) ; il quarto pur anche dal 
carbone il quale assorbendo l 'acqua delle piogge 
e conservandola mantiene umido il suolo. 

Questi effetti concordano in parte con quelli 
delle vigne de' terreni vulcanici. 

ceeeeeeeeeceecececcceeeeeeeeeccceccacceccece 

LA V I L L E G G I A T U R A . 
Andiam, che troppo avem penato assai 

Tra libri , scai tufacei , e penne e inchiostro 
Quest' arte non avessi appresa inai. 

Dopo tante fatiche, io che ne mostro ? 
Persona macilerila e viso smunto 
Dove il naso rileva come un rostro, 

Venuto è Ottobre , e cpiasi in un mal punto 
Ritrovami , e dell' uva la ricolta 
Rifar mi può di quel che s' è consunto, 

Stcu­ommi alquanto infine a briglia sciolta 
Or eh' altro non mi tien che la campagna , 
Che s'è fatta ai ricca e tutta folta. 

Dove me» cuoce il sol la cuticagna 
Mi staio in pie di un albero fronzuto 
Al lembo di un' ultissimo: montagna. 

Colà non faiò più tanto il saputo f 
E haderomini a nutricar la pancia ,, 
Be' più bei fichi che avrò mai veduto, 

Meulre il' intorno a me faranno ciancia 

Sotto voce i più garruli grillclfi , 
E '1 beccafico intorno mi si slancio, 

Dov' io n'andrò «on luoghi benedetti, 
Comi'chi! il fuoco sotto vi trastulli, 
Clic­ non c'è cosa che non ha difottii 

Io vedrò il mare come posto in culla , 
E 1' isoletla di Piocida ed Ischia , 
Fon eh' io non perda il mio vedere in ìmll. 

E se il Vesuvio non fa qualche mischia 
10 me la passerò quietamente : 
Senza partirmi come a chi s'invischia, 

Co­i lontano ila tutta la gente , 
M* ho dì gii preparato uu hell' ajnolo 
Dove In vigna più ine. lo consente. 

Fallo è il pogliajo , ov' io 11' niuliò pur solo 
innanzi che colora il mattutino , 
Quanto ancor canla il gufo e l'usignuolo­

h con palila pertica «d uncino 
I.e gabbie pollerò dov'ho linchinsi 
11 fringuello il frisone e il cardellino, 

Che per richiamo portan gli occhi chiusi. 
E scaricato che ho la mio bìjorcia 
Presso n' brncciuoj che pajon quattro fusi 

! » corda stringo clic lo reti allaccia • 
Porrò i zimbelli oppresso a' secchi cardi i 
E colta speme eli una buona caccia 

Vado al pogliajo, e l'ora ini par tardi , 
Essendoché già strillono gli uccelli 1 
E benché ascolti e il lor mancar riguardi, 

Accoccolato e stretto in su 1 piantili 
Fo 1' occhio lungo riguardando intorno 
Come chi passa a vendere sportelli. 

Vicn per disgrazia un malcilelln slorno 
Tiro a gran forza che lialuUo indietro 
Vocio olla rete e non ritrovo un corno. 

M'adiro in viso e dcnlro ini fo tetro 1 
Pur mi confiniti un nuovo cinguettio 
Di vnij uccelli che fanno un hcl metro! 

Allor ritorno toslo al luogo mio , 
E sufolanelo col fischietto in bocca 
Ito lai speranza che non son più ì0 : 

Molli ne piglio , e alena pur me l'accocca 
Ed io il rigeinrclo disdegnoso asseti 
In* allo che suol far la genie sciocca. 

Oh non finisse quel tempo giammai ! 
Duv' io non sentirò presso alla porta 
L' uscicr che picchia , e del cliente i lai. 

La gente eli raenpagna e come moria , 
Non bau lite , non risse, e s' io lor guato. 
Mostrini rispetto che ciascun mi porta. 

Con loro 10 mi starò da spens.ciato 
Passando il resto di ogni giorno intero 
Come sempre vorrei mi desse il fato. 

E qualche volta in dorso d' un somiero 
N' andrò saltando, e rompendomi i fianchi 
Siccome un altro Orlando divallerò. 

Faiò per modo elio nulla mi manchi 
Per fin gran fascio avrò di paglie rotto 
Per riposarmi il di s'io mai mi sfianchi. 

Colà mi piace il rombo della botte 
Che sotto i colpi stride e fa lamento 
Siccome 1' eco rintruoua le grotte» 

Il tempo colassù passa più lentoj 
Se qualche ladroncello pensitruccio 
Mi coglie in capo e intorbida il contento 

Io ricordo la figlia eli Masuccio 
E quella che accompagna Ravanello 
Il che non poco mi daria corruccio. 

Ed oltre a ciò la notte sarà hello 
Udire il suon della conca marina 
Che par venga del cupo d' un avello. 

E la mia casa che motto e vicina 
Ad una ripa ove la gente passa 
All' ora della sera e alla mattina. 

Montr' io riposo la persona lassa 
Sentirò spesso voci lamentoso 
13' alcuna forosella che ripassa, 

Perchè d' amore forse non riposa. 
B. 
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L O G O G R I F O . 

Primo e terzo è un aggettivo , 
Che degrada il sostantivo. 

Il secondo quarto e quinto 
Fu di regio serto cinto. 

Terzo primo e quinto esprime 
Uno storico sublime. 

Il primiero ed il secondo 
Passa celere nei mondo. 

Primo quarto e quinto dico 
Di virtude ogecor nemico. 

Il secondo e terzo uniti 
É città di China ai liti 

Patto è il tutto che non dura 
Quando 1' uom va in sepoltura. 

La paiola della Sciarada precedente è mal­man­til 

eeeteeeieeeeeeceeeceeeeeceeeeceeeeece-ci*! 

Il chiarissimo Conte Giacomo Leopardi , j 
tualmenle fra noi , dichiara che le Consideri 
zioni sopì a la Storia ultima del Botta , risia 
pala in questa città , ed altri scritti di eji 
genere , che corrono per 1' Italia , non sol 
suoi. Simili dichiarazioni in lai proposito ti 
ha pubblicalo già altre volte per mezzo , 
giornal i , in altre parli d ' I t a l i a . I 
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